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33Emilio Vedova nasce a Venezia il 9 agosto 1919 da una famiglia operaia e si forma 
come pittore prevalentemente da autodidatta.
Dopo un breve periodo trascorso a Roma ospite da uno zio, dove frequenta la Scuola 
Libera di nudo di Amedeo Bocchi e un altrettanto breve soggiorno a Firenze, nel 
1942 prende parte, esponendo tre quadri, al Premio Bergamo e aderisce al gruppo 
milanese Corrente. 
Negli anni 1944–1945 partecipa alla Resistenza e nei lavori eseguiti in questo 
periodo si nota già un segno più energico e incisivo.  Nel 1946 firma a Milano il 
manifesto del realismo (“Oltre Guernica”) ed è a Venezia tra i fondatori della “Nuova 
Secessione italiana”, poi “Fronte nuovo delle arti”.
Inizia la partecipazione ad una serie di mostre collettive internazionali, tra cui la 
Biennale di Venezia nel 1948 e nel 1950, la Biennale di San Paolo nel ’51, ancora la 
Biennale veneziana nel 1952, Documenta di Kassel nel 1955. A queste ultime due 
rassegne d’arte parteciperà in diverse altre edizioni. 
Si lega al “Gruppo degli Otto”, promosso da Lionello Venturi, dal quale si dissocerà 
due anni più tardi.
Realizza collages materici e assemblages e lavora in ambito informale con un’intensa 
gestualità sulla scala cromatica dei bianchi e dei neri, con inserimento dei rossi.
Crea il Ciclo della Natura e della Protesta e nel 1954 partecipa alla II Biennale di San 
Paolo, dove, il premio conferitogli, gli permette di vivere tre mesi in sud America.
Nel 1956 ha luogo la prima personale in Germania, a Monaco; nel 1958 inizia un 
intenso lavoro litografico e ottiene il premio “Lissone”, che gli consente di effettuare un 
avventuroso viaggio di due mesi attraverso la Spagna. L’anno seguente espone il primo 
“Scontro di situazioni”, un ciclo con tele disposte ad angolo, all’interno della mostra 
“Vitalità nell’arte”, allestita nel veneziano Palazzo Grassi e curata da Carlo Scarpa. 
Partecipa con una sala personale a Documenta II, Kassel.
Nel 1960 viene insignito del Gran Premio per la pittura alla XXX Biennale di Venezia, 
conferitogli da una giuria internazionale di soli esperti. In Dicembre si reca a Londra 
dove mantiene fervidi incontri con artisti inglesi. 
Del 1960 è la prima composizione elettronica di Luigi Nono, 1960: Omaggio a Emilio 
Vedova. Realizza bozzetti, disegni, scenografie, costumi per l’opera di Luigi Nono 
Intolleranza ’60; con proiezioni multiple in movimento. Il lavoro è eseguito da Vedova 
nel teatro stesso durante le prove del Festival Internazionale del Teatro Contemporaneo. 
Nell’Aprile del 1961, interviene alla Biennale di Venezia, Teatro La Fenice. 
Dai primi anni Sessanta, lavora ai Plurimi, realizzazioni polimateriche ampiamente 
articolate nello spazio ed estensibili, che l’artista espone in una prima mostra alla galleria 
Marlborough di Roma curata da Giulio Carlo Argan.
Saranno proprio i sette Plurimi del ciclo Absurdes Berliner Tagebuch, eseguiti a Berlino, 
ad essere esposti nel 1964 al Museum Friedericianum di Kassel per la III edizione 
di Documenta. L’evento scandalo “Spazio–azione–nel–nero” sarà accompagnato da 
un nastro registrato, che suonerà in continuum durante tutta la durata della mostra, 
esibendo i rumori, le musiche, le voci registrate durante il lavoro nel suo atelier berlinese.
Il 1965 è l’anno della grande mostra antologica alla Kunstalle Baden–Baden con una 
nuova installazione dello Absurdes Berliner Tagebuch. Nel frattempo diverse università 
americane lo invitano a tenere delle “lectures” sui suoi Plurimi. Avvia una serie di 
esperienze didattiche alla Sommerakademie fur bildende Kunste di Salisburgo.
Costantemente rivolto all’innovazione nella ricerca, crea lastre di vetro in collaborazione 
con la fornace muranese di Venini. La sua forte volontà creatrice si manifesta anche nella 

produzione incisoria attraverso sperimentazioni sulla varie tecniche.
Nel 1967 partecipa all’Expo mondiale di Montreal con un lavoro molto grande 
e articolato Spazio/plurimo/luce e l’anno seguente gli viene dedicata una mostra 
antologica al Palazzo dei Diamanti di Ferrara, con una nuova installazione dei 
grandi Plurimi. 
Dopo un viaggio di un mese a Cuba, invitato per il convegno Internazionale “Arte e 
società” , dal 1976 Inizia i cicli dei Plurimi binari: pittura su pannelli asimmetrici in 
legno, montati in parallelo che, nello scorrere, sovrapponendosi, a due a tre, creano 
collage in movimento; mentre le ombre danno vita ad altre componenti mobili 
espressive. Cinque cicli dal titolo Lacerazione: ognuno di dieci pezzi in quattro 
inquadrature/acciaio.
Nel 1978,  alla mostra internazionale “Venezia–Revenice” , organizzata da Pierre 
Restany a Palazzo Grassi, espone per la prima volta il ciclo dei Plurimi binari–
Lacerazione II in spazio nero con “monosuono d’emergenza”. Alla XXXIX Biennale di 
Venezia, nella mostra “Iconografia urbana”, curata da Achille Bonito Oliva, in spazio 
nero angolare, espone il grande Absurdes Berliner Tagebuch – N.7, e gigantografie. 
Riceve il Gran Premio Internazionale alla Biennale del disegno di Rijeka. Passa cinque 
mesi in ospedale a Venezia, poi in Austria; risanato, riprende il lavoro. Procede il lavoro 
sui Plurimi binari, sui cicli di Frammenti e Schegge: opere su legno, bifrontali, su basi 
in acciaio, in anticorodal. Subito dopo, realizza i Carnevali : un ciclo di sessanta lavori – 
talvolta bifrontali – in legno e materiali vari, poco conosciuti dai non adetti ai lavori.
Dall’inizio degli anni ’80, dopo l’esperienza di un viaggio in Messico, dove viene invitato 
per tenere una serie di lectures sul suo lavoro presso l’università Unam, passa dal 
visionario bianco–nero dei Plurimi binari al colore, ai grandissimi teleri anni ottanta, 
anche quadrittici; ai cicli Compresenze, Recording ’81, …als ob…, Supporti transitori 
’82, Emerging ’82, Da Dove ’83, Rossi, Di umano…’84/85. 
Gli anni Ottanta sono di gran fermento lavorativo per l’artista. Nel 1981, al Museo 
Schloss Morsbroich di Levekusen , tiene la prima grande antologica in Germania di 
soli disegni giovanili: “Das zeichnerische Fruhwerk 1935/1950”. Segue una grande 
antologica con nuove installazioni dei Plurimi dal titolo “Vedova – Compresenze 
1946–1981”, presso il Palazzo dei congressi della Repubblica di San Marino, presentata 
da Argan e Calvesi. Allo Stedelijk van Abbe Museum di Eindhoven tiene la mostra 
“Vedova – Anni Sessanta/Ottanta”, presentata da Rudy Fuchs. A Documenta VII 
espone cinque grandi teleri scelti da Rudy Fuchs e J. Gachnang. Alla XL Biennale 
di Venezia partecipa con opere di grande formato: cicli Emerging e Compresenze 
anni Ottanta, e con il plurimo Omaggio a Dada–Berlin ’65. Nella grande antologica 
a Venezia (museo Correr, Ala Napoleonica, Magazzini del Sale), dal titolo  “Vedova 
1935/84” espone quadri, Plurimi, Rilievi, Plurimi Binari, sculture e disegni, nuove 
installazioni e film in continuum su Spazio/plurimi/luce (dell’Expo 1967). Dall’autunno 
1983 studi con Massimo Cacciari e Luigi Nono sul suo possibile lavoro per l’opera 
Prometeo di Nono. In prima mondiale: direttore d’orchestra Claudio Abbado, nell’ex 
Chiesa di San Lorenzo a Venezia.
Nel 1985 inizia il lavoro ai Dischi: su legno, bifrontali, dipinti, graffiti, con collage/
décollages e altre materie…Articolati, in correlazione nello spazio, a diversi livelli e 
inclinazioni. E subito ai Tondi, agli Oltre.
Viene invitato a Madrid per “Italia aperta”: prima mostra nei nuovi ambienti della 
fondazione Caja de Pensiones. Per la sua installazione l’artista accetta di occupare 
lo spazio più irregolare per le maggiori possibilità di percorsi e visioni a più livelli. 
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34Provocato da questo relazionarsi mutevole “chiuso–aperto”, realizza il ciclo Non a caso: 
cinque grandi dischi bifrontali su legno. 
In questi anni inizia un altro ciclo di dischi Non Dove, 1985–1988 per lo spazio 
permanente al Centro Arte, Villa Celle a Santomato (Pistoia): provocato dalla struttura 
irregolare dello spazio a più livelli e dalle mutevoli percezioni visive; Vedova realizza il 
lavoro in loco: con primi Dischi a irrompere da squarci/pareti (“brecce”). 
Antologica alla Staatsgemaldesammlungen Galerie Moderner Kunst di Monaco: con 
nuove installazioni dei Plurimi, Dischi, Tondi. L’esposizione, dopo Monaco, passa 
allo Stadtisches Museum Wiener Schloss Morsbroich, Leverkusen e alla Kunsthalle, 
Darmstadt (1986). Alla XLII Biennale di Venezia partecipa con due Dischi, ciclo Non 
Dove – II 1986, nella sezione Arte e Scienza: spazio, organizzata da Maurizio Calvesi
Dal 1987–1988 inizia a lavorare al grande ciclo di opere …in continuum, 
compenetrazioni–traslati . In pochi mesi di lavoro intensissimo “trova” d’impulso una 
sua tecnica, e realizza ventisei lavori su tele nere, e ottantacinque su tele bianche. Viene 
invitato alla Internazionale Sommerakademie fur Bildende Salzburg, per l’anno 1988 
(Luglio–Agosto); e per una grande mostra personale con nuove installazioni, opere 
1960–1980, gigantografie, documentazioni.
Nel 1989, per il ciclo Per uno spazio realizza nuove sculture con rilievi, assemblages, 
utilizzando materiali vari.
Partecipa a “Art Kites International” con Drachen: da Venezia a Osaka – “Drago 
veneziano”, festival  organizzato dal Goethe Institut di Osaka. Tiene una grande mostra 
antologica al Graphische Sammlung Museum Albertina di Vienna che, in un secondo 
momento, viene trasferita al Frankfurter Kunstverein di Francoforte; al Kunstverein di 
Ludwigsburg; al Neuer Berliner Kunstverein. Gli viene assegnato il Gran premio d’onore 
alla Biennale Internazionale di grafica di Lubiana. A Vienna ha luogo una grande 
antologica, “Emilio Vedova–Graphik, 1958/1990” anche con litho–plurime e cartelle 
di litografie e acqueforti. Invitato coi sette Plurimi dell’Absurder Berliner Tagebuch 
alla XLIV Biennale di Venezia, nella mostra internazionale “Ambiente Berlin”; la 
mostra passa a Budapest , museo Mucsarnok. Segue la rassegna “Vedova – Plurimi 
binari 1977/78, ciclo Lacerazione II”, personale all’istituto italiano di cultura a Vienna. 
Invitato da Celant e Maria Corral alla mostra “Memoria del futuro–Arte italiano desde 
las primeras vanguardias a la postguerra”, Vedova partecipa con dieci quadri 1946–1962 
e due Plurimi dello Absurdes Berliner Tagebuch : Museo Nacional – Centro de Arte 
Reina Sofia, Madrid.
Negli anni 1991–1993 realizza tutto un ciclo di lavori su laminati che riprendono 
sue precedenti esperienze fin dal 1968. Con il ciclo Partiture ’91 e col Trittico Oltre 
espone alla internazionale “Due mondi a confronto – Colombo e l’epoca delle grandi 
scoperte”, in una sala personale nell’ala duecentesca del Palazzo Ducale di Genova. 
Partecipa alla XLV Biennale di Venezia nella sezione punti cardinali dell’arte, con le 
sue Partiture ‘91/92. 
Nel 1995 viene invitato alla mostra “The Italian Metamprphosis, 1943–1968” curata 
da Germano Celant al Solomon R. Guggenheim di New York dove espone insieme 
alle Geometrie nere del 1950 e ai grandi Teleri degli anni ‘50/’60 il Plurimo n°5 
dell’Absurdes Berliner Tagebuch ’64. Nell’estate del 1995 espone un Disco del ciclo non 
Dove ’86 nella ex–chiesa della Maddalena (del Vanvitelli) a Pesaro. Rudi Fuchs lo invita 
con due grandi sale personali alla mostra “Couplet 5 – Dansende Meisjes” allo Stedelijk 
museum di Amsterdam. Espone oltre al ciclo Partiture ‘91/’92 il ciclo “…in continuum, 
compenetrazioni/traslati ‘87/’88” il disco Non Dove ’86 e l’Oltre Rosso ’85 poi acquistato 

dal museo. Si cimenta in una personale alla Galleria Civica di Trento con una grande 
installazione di Dischi. 
Nel 1997 si misura con una personale allo studio Marconi di Milano, Emilio Vedova 
– arbitrii di luce…, scegliendo opere esclusivamente in bianco/nero/metallo, i cicli dei 
Frammenti/Schegge e Arbitrii del ‘77/’78, Laminati ’91, Dischi Non Luogo 1987/1997.  
Gli viene conferito il premio “Leone d’Oro all’opera “ alla XLVII Biennale di Venezia.  
Tiene una grande antologica al Museo d’Arte contemporanea del Castello di Rivoli 
con installazioni, anche inedite, come i Cosiddetti Carnevali…’77/’83, i Bozzetti per 
uno spazio, degli anni ottanta e novanta, e il grande Disco Chi brucia un libro brucia un 
uomo del 1993 che sarà donato alla biblioteca di Sarajevo. Espone, dopo la bellissima 
mostra di New York alla fine degli anni ottanta, nella nuova galleria Ala di Milano, 
una prima volta nel 1999 poi con una mostra di grafica nel 2001 e ancora nel 2005. E’ 
invitato nel 1999 alla mostra A’rebours, la rebellion informalista (1939–1968) prima al 
CAAM della Gran Canaria e poi al centro d’Arte Reina Sofia a Madrid. E’ presente dal 
2000 nella collezione del ministero degli Affari Esteri della Farnesina a Roma con una 
grande tela del ciclo Compresenze ’81. Viene invitato da Maurizio Calvesi alla mostra 
Novecento. Arte e storia in Italia alle Scuderie del Quirinale a Roma e nell’autunno del 
2002 dona i sette plurimi dell ‘AbsurdesBerliner Tagebuch ’64 alla città di Berlino che 
verranno permanentemente installati nella nuova sede della Berlinische Galerie.
Nel 2003 riceve dalla Facoltà di Design dell’Università IUAV di Venezia la laurea 
ad honorem in “Progettazione e produzione delle arti visive”. Uno dei sette plurimi 
dell’Absurdes Berliner Tagebuch ’64 è scelto per la mostra “Berlin–Moskau, Moskau–
Berlin 1950–2000” nel Martin Gropius Bau a Berlino poi itinerante allo Staatliches 
Historisches Museum di Mosca. Nel 2004 è invitato all’Accademia Tedesca di Villa 
Massimo a Roma per “Soltanto un quadro al massimo: Vedova–Lupertz” e presenta 
un’opera del ciclo emerging. Personale alla Galleria Nothelfer di Berlino con una 
scelta di teleri degli anni ottanta. Espone a Castel Sant’Angelo a Roma invitato per la 
mostra  “Dino Lanaro e gli artisti di Corrente”. Germano Celant lo invita a “Arti &  
Architettura 1900–2000” nel Palazzo Ducale di Genova dove presenta, in una sala con 
Burri, Fontana e Piano, il Plurimo Omaggio a Dada Berlin del 1964. Il 22 Ottobre 2004 
inaugurazione del nuovo Museo della Berlinische Galerie con l’installazione permanente 
dell’Absurdes Berliner Tagebuch ’64.
Del 2005 la mostra “ Emilio Vedova” inaugurata a Chicago presso l’Istituto Italiano di 
Cultura con cicli di piccole opere scelte direttamente dall’artista, che sarà poi itinerante 
negli Istituti di Toronto, Los Angeles, San Francisco e New York. Di questi anni la 
mostra  Nono–Vedova Diario di bordo inaugurata all’Auditorium Parco della Musica di 
Roma, trasferita , poi, al Teatro La Fenice di Venezia e Informale, Jean Dubuffet e l’arte 
europea 1945–1970 presso il Foro Boario di Modena. In collaborazione con l’editore 
Sandro Rumney, nipote di Peggy Guggenheim, realizza, nei suoi studi grafici, un nuovo 
ciclo di monotipi: Spazi Opposti. Nel Dicembre inaugura la personale alla Galleria 
Salvatore Ala di Milano con l’installazione di alcune opere storiche dagli anni cinquanta 
agli anni novanta.
Nel 2006 ultima personale dell’artista da Artestudio Clocchiatti a Udine.  Gli viene 
conferito il XX Premio Internazionale di Pittura Scultura e Arte elettronica “Guglielmo 
Marconi” a Bologna. Il 21 Settembre muore Annabianca. Il 25 Ottobre Emilio Vedova 
muore nella sua casa a Venezia.



35Emilio Vedova was born in Venice the 9th of August 1919 into a working class family and 
as a painter was an autodidact.
After a short period in Rome, where he stayed with his uncle and attended Amedeo 
Bocchi’s Free School of Nude, and an other short period in Florence, in 1942 he took part 
in the Bergamo Prize exposing three paintings and joined the Milanese group “Corrente”. 
In 1944–45 he joined the Resistance and the works of this period are characterized by a 
more vigorous and incisive sign. In 1946 he signed in Milan the Manifesto of Realism 
(“Oltre Guernica”), and in Venice he co–signed the Manifesto of the “Fronte Nuovo delle 
Arti” formerly “Nuova Secessione Italiana”. 
He started taking part in some international collective expositions, such as the Biennale of 
Venice in 1948, 1950 and 1952, the Biennale of San Paolo in 1951 and Kassel Documenta 
in 1955. He took part in following editions too.
In 1952 he became a member of the influential “Gruppo degli Otto” organised by the critic 
Lionello Venturi, but he withdrew from it two years later.
He made materic collages and assemblages and within the Informal style he worked with 
an intense gesture on the chromatic scale of black and white, adding various shades of red.
He created the Ciclo della Natura and the Ciclo della Protesta and in 1954 took part in 
the Biennale of San Paolo receiving a prize which allowed him to live three months in the 
South of America.
In 1956 there was his first one–man exhibition in Germany, in Munich; in 1958 he 
started an intense lithographic work and received “Lissone” prize which allowed him 
to travel around Spain. The following year he exposed the first Scontro di Situazioni, a 
cycle of canvas forming a corner, within the exposition “Vitalità nell’arte”, at Palazzo 
Grassi in Venice, organized by Carlo Scarpa. He took part in Kassel Documenta II 
where he had his own personal room.
In 1960 at the XXX Biennale of Venice, an international jury of experts rewarded him 
with the Grand Prize for painting. In December he went to London where he met 
some English artists. 
In 1960 Luigi Nono made his first electronic composition, 1960: Omaggio a Emilio 
Vedova. He in his turn worked on Nono’s Intolleranza 60 set design, sketches, drawings 
and costumes and created multiple moving projections. Vedova carried out the work inside 
the theatre during the rehearsals of the International Festival of Contemporary Theatre. In 
April 1961 he took part again in the Biennale of Venice, held at the Fenice Theatre.
In the early Sixties he started working to make the Plurimi, polymateric extensible works 
articulated in the space, that were exhibited for the first time in the Marlborough Gallery in 
Rome, at an exposition organized by Giulio Carlo Argan. 
In 1964, at the third edition of Kassel Documenta, the seven Plurimi of the cycle Absurdes 
Berliner Tagebuch were exhibited at the Museum Friedericianum. The outrageous event 
“Spazio–azione–nel–nero” was accompanied by a taping–recording of the noises, the music 
and the voices of Vedova’s Berliner atelier that went on being played for the whole period of 
the exhibition. 
In 1965 there was a great anthological exhibition at the Kunstalle Baden–Baden where 
Vedova presented a new installation of Absurdes Berliner Tagebuch. Meanwhile various 
American universities invited him to give lectures about his Plurimi. He started up a series 
of didactic experiences at the Sommerakademie fur bildende Kunste of Salzburg. 
Always interested in innovation and research, he created some sheets of glass in 
collaboration with Venini glasswork in Murano. His creative power revealed itself also in 
engraving, through the experimentation of various techniques. 

In 1967 he took part in the Montreal World Expo with a big articulated work, Spazio/
plurimo/luce and the following year an anthological exhibition was organized in Ferrara at 
Palazzo dei Diamanti, with a new installation of the Plurimi.
After a journey of five months in Cuba, where he was invited at the international meeting 
“Art and Society”, in 1976 he started the cycles of the Plurimi binari: paintings on 
asymmetric wood panels, assembled on parallel tracks, that passing one in front of the other 
produce moving collages; the shadows produce other moving expressive elements. Five 
cycles entitled Lacerazione: every cycle formed by ten pieces of four iron frames.
In 1978, at the international exposition ”Venezia–Revenice”, organized by Pierre Restany at 
Palazzo Grassi, he exhibited for the first time the cycle Plurimi binari– Lacerazione II in a 
black space with an “emergency mono–sound”. At the XXXIX Biennale of Venice, within 
the exposition “Iconografia urbana”, organized by Achille Bonito Oliva, Vedova exhibited 
in a black corner, the big Absurdes Berliner Tagebuch – N.7 and some giant posters. In the 
same year he received the International Grand Prize at the Biennal of Drawing of Rijeka 
but should spend five months in hospital in Venice and then in Austria. Once recovered he 
resumed work. He went on working on the Plurimi Binari, making the cycles Frammenti 
and Schegge: works on two–faced wood panels, with iron or anticorodal basements. Then 
he made the Carnevali: a cycle of sixty works –sometimes two–faced– made of wood and 
some other materials that only the specialists know.
From the early Eighties, after a journey in Mexico, where he went to give a series of lectures 
about his work, at Unam University, he passed from the black and white of the Plurimi 
Binari to the colours of the Teleri and the cycles Compresenze, Recording ’81, …als ob…, 
Supporti transitori ’82, Emerging ’82, Da Dove ’83, Rossi, Di umano…’84/85. 
The Eighties were very fruitful years. In 1981, at the Schloss Morsbroich Museum of 
Leverkusen, there was the first great anthological exhibition in Germany of his early works: 
“Das zeichnerische Fruhwerk 1935/1950”. Then there was an other great anthological 
exhibition with new installations of the Plurimi entitled “Vedova – Compresenze 1946–
1981”, at the Congress Palace of San Marino Republic, organized by Argan and Calvesi. 
At the Stedelijk van Abbe Museum of Eindhoven there was the exposition “Vedova 
– Anni Sessanta/Ottanta” organized by Rudy Fuchs. He exhibited at Documenta VII 
five paintings chosen by Rudy Fuchs and J. Gachnang. He took part in the XL Biennale 
of Venice with works of big dimensions: the cycles Emerging and Compresenze of the 
Eighties and the plurimo Omaggio a Dada–Berlin ’65. At the great anthological exhibition 
in Venice (Napoleonic wing of the Correr Museum, Salt Storerooms), entitled “Vedova 
1935/84”, he exhibited paintings, Plurimi, Rilievi, Plurimi Binari, sculptures and drawings, 
new installations and movies non–stop about Spazio/plurimi/luce (Expo 1967). From the 
autumn 1983 he had worked with Massimo Cacciari and Luigi Nono on Nono’s Prometeo. 
The world premiere in the deconsecrated church of San Lorenzo in Venice was conducted 
by Claudio Abbado.
In 1985 he started working on the Dischi: two–faced wood disks, with paintings, 
graffitos, collages/decollages and other materials….Articulated, in spatial correlation, at 
different levels and inclinations. Then he worked on the Tondi and the Oltre. 
He was invited in Madrid at “Italia aperta”, first exhibition in the new rooms of the 
foundation Caja de Pensiones. For his installation the artist chose the most irregular 
space because it offered multilevel courses and visions. Inspired by changing relations 
between “close” and “open”, he made the cycle Non a caso: five two–faced wood disks.
In this period he started working on an other cycle of disks Non Dove, 1985–1988 
to be exhibited in the permanent space of the Art Center Villa Cele a Santomato 
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36(Pistoia): inspired by the irregular structure of the multilevel space and by the changing 
visual perceptions, Vedova made his work in loco: the first Dischi bursting from 
lacerations/walls (“brecce”). 
There was an anthological exhibition at the Staatsgemaldesammlungen Galerie Moderner 
Kunst in Munich, with new installations of Plurimi, Dischi and Tondi. The same exhibition 
took place at the Stadtisches Museum Wiener Schloss Morsbroich, Leverkusen and at 
the Kunsthalle, Darmstadt (1986). He took part in the XLII Biennale of Venice with two 
Dischi of the cycle Non Dove – II 1986, in the section Art and Science: space, organized 
by Maurizio Calvesi. 
In 1987–88 he started working on the cycle …in continuum, compenetrazioni–traslati. In 
a few months of very intense work he found “on impulse” a new personal technique and 
made twenty–six works on black canvas and eighty–five on white canvas. He was invited 
at the Sommerakademie fur Bildende Salzburg in the summer of 1988 where a great 
one–man exhibition was organized with new installations, works from 1960 to 1980, giant–
posters and papers. 
In 1989, using various materials, he made the cycle Per uno spazio, sculptures with relieves 
and assemblages. 
He took part in “Art Kites International”, festival organized by the Goethe Institute 
of Osaka with Drachen: da Venezia a Osaka – “Drago veneziano”. There was a great 
anthological exhibition at the Graphische Sammlung Museum Albertina of Wien and 
then at the Frankfurter Kunstverein of Frankfurt, at the Kunstverein di Ludwigsburg 
and at the Neuer Berliner Kunstverein. He received the Gran Prize of honour at the 
International Biennal of graphics of Lubijana. There was a great anthological exhibition in 
Wien entitled “Emilio Vedova–Graphik, 1958/1990” with litho–plurimi and lithographs 
and etchings. He was invited with the seven Plurimi of the Absurder Berliner Tagebuch at 
the XLIV Biennale of Venice, at the international exposition “Ambiente Berlin”; then the 
exhibition took place at he Mucsarnok Museum in Budapest. At the Institute of Italian 
Culture of Wien there was the one man exhibition  “Vedova – Plurimi binari 1977/78, 
ciclo Lacerazione II”. Celant and Maria Corral invited him at the exhibition “Memoria del 
futuro–Arte italiano desde las primeras vanguardias a la postguerra” at the Museo Nacional 
– Centro de Arte Reina Sofia in Madrid, in which Vedova took part with ten paintings 
1946–1962 and two Plurimi of the Absurdes Berliner Tagebuch. 
In 1991–93  he made a cycle of works on laminates that sums up his previous experiences 
since 1968. At the international exposition “Due mondi a confronto – Colombo e l’epoca 
delle grandi scoperte”, in a personal room in the thirteenth–century wing of the Palazzo 
Ducale of Genova, he exhibited the cycle “Partiture ’91” and the “Trittico Oltre”. 
He took part in the XLV Biennale of Venice with his “Partiture ‘91/92”, in the section 
cardinal points of art. 
In 1995 he was invited at the exhibition “The Italian Metamorphosis, 1943–1968” 
organized by Germano Celant at the Solomon R. Guggenheim of New York, where he 
exhibited Geometrie nere of 1950, the Teleri of the years ‘50/’60 and the Plurimo n°5 of the 
Absurdes Berliner Tagebuch ’64. In the summer of 1995 he exhibited a Disk of the cycle 
Non Dove ’86 in the deconsacrated church of the Maddalena (Vanvitelli’s work) in Pesaro. 
Rudi Fuchs invited him at the exhibition “Couplet 5 – Dansende Meisjes” at the Stedelijk 
museum of Amsterdam, where he had two personal rooms. He exhibited the cycle Partiture 
‘91/’92, the cycle …in continuum, compenetrazioni/traslati ‘87/’88,  the disk Non Dove 
’86 and Oltre Rosso ’85, then bought by the museum. At the Municipal Gallery of Trento 
there was a one–man exhibition with the installation of some Dischi.

In 1997 there was a one–man exhibition in Milan at the Marconi study, Emilio Vedova 
– arbitrii di luce…, only with metal works in black and white, the cycles of Frammenti/
Schegge and Arbitrii del ‘77/’78, Laminati ’91, Dischi Non Luogo 1987/1997.  At the 
XLVII Biennale of Venice he received the prize “Leone d’Oro all’opera “. There was a great 
anthological exhibition at the Contemporary Art Museum of the Castle of Rivoli with 
installations, also new ones, like the Cosiddetti Carnevali…’77/’83, the Sketches for a space, 
of the Eighties and Nineties and the big disk Chi brucia un libro brucia un uomo of 1993, 
that will be given to the Library of Sarajevo. After a beautiful exhibition in New York at 
the end of the Eighties, he exhibited some works at the new Ala Gallery in Milan in 1999, 
in 2001 (exhibition of Graphics) and in 2005. He was invited in 1999 at the exhibition 
A’rebours, la rebellion informalista (1939–1968) at the CAAM in the Great Canary and 
then at the Art Center Reina Sofia in Madrid. In 2000 in the collection of the Ministry 
of Foreign Affair at the Farnesina in Rome there was one of his big canvas, of the cycle 
Compresenze ’81. He was invited by Maurizio Calvesi at the exhibition Novecento. Arte 
e storia in Italia at the Scuderie del Quirinale in Rome and in the autumn of 2002 he gave 
the seven plurimi of the AbsurdesBerliner Tagebuch ’64 to the city of Berlin permanently 
exhibited in the new building of the Berlinische Galerie.
In 2003 he received the honorary degree in “Design and production of visual arts” from 
the Faculty of Design of the IUAV University of Venice. One of the seven Plurimi of 
the Absurdes Berliner Tagebuch ’64 was chosen for the exhibition “Berlin–Moskau, 
Moskau–Berlin 1950–2000” at the Martin Gropius Bau in Berlin, then at the Staatliches 
Historisches Museum of Moskow. In 2004 he was invited at the German Academy of 
Villa Massimo in Rome that organized “Soltanto un quadro al massimo: Vedova–Lupertz”: 
he presented there a work of the cycle Emerging. There was a one–man exhibition at the 
Nothelfer Gallery of Berlin, with a selection of Teleri of the Eighties. He exhibited at Castel 
Sant’Angelo in Rome, invited at the exhibition “Dino Lanaro e gli artisti di Corrente”. 
Germano Celant invited him at “Arti &  Architettura 1900–2000” at Palazzo Ducale of 
Genoa where, in a room he shared with Burri, Fontana e Piano, he presented Plurimo 
Omaggio a Dada Berlin of 1964. The 22nd October 2004 he took part in the opening of 
the new Berlinische Galerie Museum, with the permanent installation of the Absurdes 
Berliner Tagebuch ’64. 
In 2005 the exhibition “Emilio Vedova”, with cycles of little works chosen by the artist 
himself, was opened at the Institute of Italian Culture in Chicago and then at the institutes 
of Toronto, Los Angeles, San Francisco e New York. In this period there were the 
exhibitions Nono–Vedova Diario di bordo at the Auditorium Parco della Musica of Rome, 
then at the theatre La Fenice of Venice, and Informale, Jean Dubuffet e l’arte europea 
1945–1970 at the Foro Boario of Modena. In collaboration with the publisher Sandro 
Rumney, nephew of Peggy Guggenheim, he made in his graphic study a new cycle of 
monotypes: Spazi Opposti. In December there was a one–man exhibition at the Salvatore 
Ala Gallery in Milan with the installation of some of his most important works from the 
Fifties to the Nineties. 
In 2006 there was his last one–men exhibition at the Artestudio Clocchiatti in Udine. In 
Bologna he received the XX International Prize of Painting, Sculpture and Electronic Art 
“Guglielmo Marconi”. The 21st september Annabianca died. The 25th October Emilio 
Vedova died in his house in Venice.
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Maggio 2002
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Novembre 2002
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Figura
Dicembre 2002

Giorgio Morandi
Morandi nelle raccolte romane
Marzo 2003

Massimo Catalani
La natura naturale
Novembre 2004

Ugo Nespolo
Laboratorio senza segreti
Aprile 2005
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Senso dell’esistenza
Maggio 2005

Giovanna Picciau
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Giugno 2007
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Maggio 2008

Massimo Catalani
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Novembre 2009
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